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«Ho visto il futuro
in due Youtuber»
Il consulente: «A 30 pianificano già il loro passaggio
generazionale, mentre altri rinviano a oltranza»

«C
ome sempre avviene nelle grandi crisi,
anche in questi anni recenti abbiamo
avuto a che fare, da professionisti della
consulenza, con aziende che hanno
maturato significative opportunità per
il loro business. C’è chi ha subìto di più
la congiuntura, e penso per esempio ai
settori dell’abbigliamento o del turi-
smo, ma il Veneto si è confermato terra
di imprenditori autentici».
Franco Di Ciaula, dottore commer-

cialista e partner di Cortellazzo&Soat-
to, racconta di essersi imbattuto pro-
prio in epoca pre-pandemica nel proto-
tipo dell’uomo d’impresa di nuova ge-
nerazione: «Mi è capitato di affiancare
due ragazzi under 30, di professione
Youtuber ora tra i più noti in Italia, ori-
ginari della Sardegna ma ormai trasfe-
riti stabilmente in Veneto. I loro sono
tipicamente contenuti per ragazzini e
la cosa che colpisce è la loro nettissima
consapevolezza imprenditoriale: sap-
piamo di essere in un business a invec-
chiamento rapidissimo, perciò dobbia-
mo diversificare il più possibile. Ades-
so, a 30 anni, pensano già al loro pas-
saggio generazionale e hanno fondato
una newco che si pone a supporto di
nuovi Youtuber».
A differenza di più di qualche im-

prenditore di prima generazione...
«A volte da alcuni fondatori è rinvia-

to nel tempo. È invece un passaggio
cruciale nella vita dell’azienda, da pia-
nificare accuratamente in anticipo. Si
tratta quasi sempre di un processo de-
licato, che vede intrecciarsi componen-
ti psicologiche e relazionali e va gestito
con strumenti tecnici adeguati al sin-
golo caso, in cui è importante la capaci-
tà di ascolto del professionista».
Ma come è cambiato in questi anni

l’atteggiamento degli imprenditori
nostrani?
«La risposta è multipla. C’è stata una

prima fase post-Covid che ha alimenta-
to un periodo di speranza e attesa, co-
me testimoniano anche le numerose
operazioni straordinarie impostate fi-
no allo scorso dicembre. Poi, la guerra
in Europa ha raffreddato notevolmente
il clima generale. Ma l’evoluzione è
continua, parliamo pur sempre di
un’area geografica dove lavorare è con-

siderato un privilegio e che fornisce
uno stimolo costante a noi professioni-
sti».
È cambiato anche il vostromodo di

approcciare la consulenza d’impre-
sa, perciò?
«Senza dubbio, sì. Come abbiamo

sperimentato tutti, in qualsiasi profes-
sione, sono cambiate radicalmente le
modalità: oggi si è affermato come del
tutto normale contattare il cliente a di-
stanza, in videochiamata, il che ci per-
mette di ampliare il raggio d’azione te-
oricamente all’infinito. Poi, sul piano
tecnico, ci stiamo confrontando conti-
nuamente con modelli di business che
cambiano e con esigenze di pianifica-
zione finanziaria sempre più struttura-
te. Gli shock continui degli ultimi anni
hanno acceso una nuova e diversa con-
sapevolezza in capo agli imprenditori:
chi è più fragile, rischia di più. Per que-
sto, molte aziende stanno sperimen-
tando operazioni di apertura del capi-
tale e di inserimento di manager ad
hoc».
Un tema di grande impatto sta di-

ventando quello del rispetto dei crite-
ri ESG (ambiente, sociale e governan-
ce), che va sotto l’etichetta impre-
scindibile della sostenibilità: le no-
stre aziende sono al passo?
«Una cosa possiamo considerarla

come sicura: a breve, il tema dei criteri
ESG andrà a impattare in modo molto
importante sui criteri di finanziabilità
delle imprese. C’è da dire che, prima
del Covid, questo aspetto in Italia prati-
camente non esisteva, ed è entrato pre-
potentemente all’ordine del giorno in
contemporanea con la crisi energetica
e il problema della nostra dipendenza
dall’estero per gli approvvigionamenti.
Oltretutto, il tema ESG porta con sé an-
che un necessario adeguamento della
governance aziendale, soprattutto in
termini di deleghe, di punti di control-
lo, oltre a portare in primo piano le te-
matiche di gender».
Cosa significa tutto questo?
«Significa che siamo di fronte alla

necessità di assicurare la durabilità del-
l’azienda, che richiede anche una con-
tinua crescita culturale da parte di chi
fa impresa. Il DNA da imprenditore,
che da queste parti di sicuro non man-
ca, oggi più chemai ha bisogno di esse-
re sostenuto da organizzazione e cultu-
ra aziendale, in un contesto di compe-
titività mondiale che si fa sempre più
duro ma proprio per questo stimolan-
te».
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Chi è più
fragile,
rischia di
più. Per
questo,
molte
aziende
aprono il
capitale e
inseriscono
manager
ad hoc
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